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IL SELGIATO ACÜUESE
Riceviamo :

Caro Cronista

Fammi il favore, rompi ancora una 
lancia contro questo orribile selciato 
delle strade nostre di second’ordinel Ah 
questo orribile agglomerato di pietre, 
così stranamente acconciate che ti ro­
vinano le scarpe, ti premono di tradi­
mento i calli, ti stroppiano di sghimbescio 
i..malleoli, perchè non è oggettordi tua 
continua insistente osservazione? Sei tu 
dùnque uno dei pochi fortunati a cui i 
calzolai abbiano lasciato così immune 
le piante da poterle slanciare impune­
mente sopra questi arnesi di tortura?

Oppure sei anche tu uno di quei vecchi 
dal dorso ricurvo che collo sguardo e 
col bastone cercano la pietra più larga 
e ben sicura prima di posarvi il piede?
, Ma quando rincasi la notte fra il buio 

delle strade, non li hai mai presi certi 
bagni freddi nelle pozzanghere, nei la- 
ghetti cinti di punte in cui ci si sprofonda 
ad ogni passo malamente illuminato?

Non ti è mai occorso di sentirti se­
mi-slogato un piede da uno sdruciola- 
mento imprevisto da un sasso rialzato? 
Beato te allora! Io sono una vittima 
del selciato acquese. Ho già slanciato 
al suo indirizzo tanti moccoli per tutte 
le stelle che mi hanno fatto vedere di 
pien meriggio; ho già mandato tante 
benedizioni a chi lo governai... Eppur 
non si muove ! 0 se si muove sotto ogni 
genere di pressioni esterne, lo fa per 
rendersi più sconnesso, più tormentante 
ancora, più lacerante di prima I Sto per 
dar querela; non so ancora contro chi, 
ma contro qualcuno certo. Ho bisogno 
di reagire per liberarmi da questo ter­
reno incerto che mentre mi ha resa a- 
mara la circolazione per le vie, mi ha 
dato i piedi dolci-, mi ha fatto pru­
dente ai mali passi, ma mi, ha tolto la 
soddisfazione di poter camminare senza 
un pensiero fisso, una idea continua, 
quella di salvaguardare i miei calli dal­
l’orrore di una stretta dolorosa.

Una nòtte (oh il vino generoso che 
a w o - bevuto quella sera!) ho sognato 
eheì'uno ’ stormo di monelli avevano dia- 
sèf(fiato le vie, e fatti tanti mucchi di
sassi,, stavano, per; iar, battaglia....i.Ghe
dolce sogno era il mio! Per le strade 
si camminava come su un velluto; era

una vera veluttà il correre su per quel 
piano senza asperità e senza pericoli.... 
Era sogno: sogno pericoloso per la pub­
blica non per la mia quiete: ma — a 
parte i monelli — come mi piacerebbe 
vederlo realizzato !

Di uù po’, caro cronista, non si po­
trebbe trovare almeno qualche rimedio 
a tale stato di cose?

Tuo X.

L A

speculazione sull’aggio
L’aggio ossia il vantaggio che fran­

cesi, inglesi, tedeschi ritraggono cam­
biando la moneta italiana, è salito a 
quasi l’8 per cento, che noi dobbiamo 
pagare. É un bel danno del quale il 
pubblico lì per lì si accorge poco, per­
chè nell’interno dello stato ci serviamo 
tutti, per comprare e per vendere, della 
nostra carta. Ma appena mettiamo il 
naso fuori dei confini, dobbiamo consta­
tare che le nostre cento lire non val­
gono effettivamente che 92; ed altret­
tanto accade ai commercianti e indu­
striali nonché allo Stato, che devono 
fare eseguire dei pagamenti all’estero 
per acquisto di merci, per saldo di de­
biti o d’interessi.

Calcolando che, per il pagamento al­
l’estero del debito pubblico, per il va­
lore in più delle merci che comperiamo 
in confronto di quelle che vendiamo 
fuori d’Italia, e per le spese che deb­
bono fare al di là dei confini gli ita­
liani che viaggiano per affari o per 
divertimento, occorrano in media da 
400 a 500 milioni di lire all’anno, ve­
diamo subito che, con l’aggio a poco 
menò déll’8 per cento, noi paghiamo 
alla speculazione estera una tassa stra­
ordinaria dai trenta ai quaranta milioni 
di lire. È enorme. A lungo andare, le 
conseguenze di una simile perturbazione 
monetaria non possono non ripercuotersi 
disastrosamente su tutto l’andamento 
degli affari,, sulla economia generale del 
nostro paese.

Ci sono dei giornali finanziari che, 
nell’intento, di scusare la. eccessiva spe­
culazione dell’alta banca internazionale, 
osservano che il denaro è una merce 
come un’altra e che i banchieri sono 
nel ’ loro diritto quando comprano le 
monete d’orò a basso prezzo per riven­

derle con loro vantaggio a chi ne ha 
bisogno; aggiungono clic l’alto prezzo 
del cambio produce, insieme ai mati i 
suoi benefici per i commercianti e gli 
industriali nostri che hanno la fortuna 
di vendere all’estero.

Ma questi sono sofismi: il male ge­
nerale prodotto dalla speculazione sul­
l’aggio è troppo superiore agli scarsi 
benefizi che possono ritrarre alcuni espor­
tatori di merci italiane. Se l’aggio do­
vesse mantenersi alla misura attuale, 
la nazione andrebbe sempre più impo­
verendosi; sia pure con parziale bene­
ficio di pochi privati.

Le cause di uno stato di cose tanto 
deplorevoli possono essere varie : l’esu­
beranza della circolazione cartacea, le1 
condizioni del bilancio dello Stato, lo 
sbilancio della economia nazionale che 
si verifica quando la nazione è costretta 
— come nel caso nostro — a impor­
tare dal di fuori più che non esportare 
e deve perciò fare forti pagamenti in 
moneta metallica; i guadagni degli stra­
nieri che esercitano industrie nello 
Stato ed inviano la maggior parte di 
quei guadagni alla loro patria; i mutui 
passivi contratti al di fuori special- 
mente dal governo con l’obbligo di pa­
gare in oro i relativi interessi ecc.

Ma tutte queste cause esistevano — 
alcune anzi in maggiori proporzioni che 
adesso — anni addietro, quando il 
prezzo del cambio si manteneva gene- 
ralmento inferiore all’ 1 per cento.

Forse sono sensibilmente aumentati i 
guadagni degli stranieri che esercitano 
industrie e partecipano a speculazioni 
bancarie in Italia; perchè è da osser­
vare che se noi mandiamo all’estero i 
nostri operai in cerca di lavoro mode­
stamente retribuito ed amareggiato da 
umiliazioni, insulti e persecuzioni d’ogni 
genere, accogliamo viceversa a braccia 
aperte una quantità di industriali, 
grossi commercianti e speculatori fran­
cesi, inglesi, svizzeri e tedeschi che 
vengono con quattro soldi — è vero — 
in Italia, ma sfruttano a milioni la no­
stra  mancanza d’iniziativa, la nostra
infingardaggine industriale e commerciale. 

Tuttavia, l’aumento di questa parziale 
fra le cause del nostro squilibrio mo­
netario non basterebbe a giustificare la 
straordinaria altezza cui è salitoli cambio, 
se non vi si aggiungesse la ingordigia 
degli speculatori, e non tutti stranieri,

specialmente quelli che si dedicano alle 
equivoche operazioni di Borsa ossia al­
l’aggiotaggio. Sono costoro che in so­
cietà o, forse, anche a modesto stipendio 
di banchieri esteri, si concertano per 
elevare l’ aggio, sia diffondendo voci 
false od esagerate sulle nostre condi­
zioni economiche e finanziarie, sia ricor­
rendo ad altri espedienti e manovre di 
cui sono maestri. Noi vedemmo recen­
temente in Italia come per parte di di­
sonesti speculatori si incettassero lo 
nostre monete d’argento per mandarle 
all’estero e aumentarne così artificiosa­
mente il valore, facendo mancare sul 
nostro mercato gli strumenti dello 
scambio. Il ricordo dei famosi aggiota­
tori di New-York, che, incettato quasi 
tutto 1’ oro avevano gonfiato l’aggio a 
proporzioni incredibili, tanto che, per 
sgominarli, il segretario del tesoro mise 
d’un colpo in vendita quattro milioni di 
dollari in pezzi d’oro, deve persuaderci 
che certi sbalzi, certe perturbazioni, al 
trimentì ingiustificabili nel mercato mo­
netario, possono legittimamente a ttr i­
buirsi agli artifici, anzi ai malefici, di 
bande di speculatori senzapatria e senza 
coscienza,

Il progressivo aumento dell’aggio co­
minciò ad accentuarsi, infatti, quando 
il ministero del tesoro adottò provve­
dimenti efficaci a reprimere l’ indegna 
speculazione che facevano cambiavalute 
e banchieri incettando le cedolette che 
si tagliano dalla nostra rendita per 
mandarle ad esigere all’estero, ove dob­
biamo pagarle in oro.

Pare che gli speculatori, veduto im­
provvisamente scemare un notevole, per 
quanto illegittimo lucro cui si erano 
abituati, abbiano pensata a rifarsene 
organizzando su vasta scala il loro giuoco 
di speculazione sul cambio.

Disgraziatamente, il nostro tesoro non 
si trova nelle condizioni di quello ame­
ricano, o non può improvvisamente git- 
tare sul mercato due o tre milioni di 
marenghi. Però, qualche provvedimento 
può prenderlo e qualche fastidio, almeno, 
può darlo a quei soliti speculatori, 
contro i quali, a proposito della incetta 
del grano, Io stesso on. Pelloux ha recen­
temente invocato il massimo rigore delle 
autorità politiche, ed occorrendo, dei 
magistrati.

ETICHETTE GOMMATE per VINI
Presso la Tipografia S. Dina..


